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LA RISPOSTA AGLI ESTREMISTI

LA SFIDA DEL VERO DIALOGO
DOPO GLI ATTENTATI DI PARIGI

C
aro direttore, si è par-
lato molto dei fatti di
Parigi, da quando so-
no accaduti. Nessuno
ha potuto evitare un

contraccolpo di smarrimento o
paura. Le molte analisi hanno
offerto spunti di riflessione in-
teressanti per capire un feno-
meno così complesso. Ma un
mese dopo, quando il tran tran
della vita quotidiana ha preso
di nuovo il sopravvento, che co-
sa è rimasto? Che cosa può im-
pedire che questi fatti, pur così
sconvolgenti, siano rapida-
mente cancellati dalla memo-
ria? Per aiutarci a ricordare oc-
corre scoprire la vera natura
della sfida che gli attentati di
Parigi rappresentano. 

Noi europei abbiamo ciò che
i nostri padri hanno desidera-
to: un’Europa come spazio di li-
bertà, in cui ciascuno può esse-
re ciò che vuole. Così il Vecchio
Continente è diventato un cro-
giuolo di culture, religioni e vi-
sioni del mondo le più diverse.

I fatti di Parigi documentano
che questo spazio libero non si
preserva da sé: può essere mi-
nacciato da chi teme la libertà e
vuole imporre con la violenza
la propria visione delle cose.
Che risposta dare a una simile
minaccia? Occorrerà difendere
quello spazio con tutti i mezzi
legali e politici, a partire dal
dialogo con i Paesi arabi dispo-
nibili a impedire un disastro
che danneggerebbe anche loro
e da una adeguata cornice giu-
ridica che garantisca un’auten-
tica libertà religiosa per tutti.
Ma ciò non basta, e la ragione è
ovvia. Gli esecutori della strage
di Parigi non vengono da oltre i
confini, sono immigrati di se-
conda generazione, nati in Eu-
ropa, istruiti e formati come
cittadini europei, come moltis-
simi altri che da tempo vivono
nei nostri Paesi. È un fenome-
no in fieri, in virtù dei costanti
flussi migratori e della crescita
demografica delle popolazioni
che giungono qui da tutte le
parti del mondo, spinte da di-
sagi e povertà. 

Per questo il problema è an-
zitutto interno all’Europa e la
partita più importante si gioca
in casa nostra. La vera sfida è di
natura culturale e il suo terreno
è la vita quotidiana. Quando
coloro che abbandonano le lo-
ro terre arrivano da noi alla ri-
cerca di una vita migliore,
quando i loro figli nascono e
diventano adulti in Occidente,
che cosa vedono? Possono tro-
vare qualcosa in grado di at-
trarre la loro umanità, di sfida-
re la loro ragione e la loro liber-
tà? Lo stesso problema si pone
in rapporto ai nostri figli: ab-
biamo da offrire loro qualcosa
all’altezza della domanda di
compimento e di senso che es-
si si trovano addosso? In tanti

giovani che crescono nel cosid-
detto mondo occidentale re-
gna un grande nulla, un vuoto
profondo, che costituisce l’ori-
gine di quella disperazione che
finisce in violenza. Basti pensa-
re a chi dall’Europa va a com-
battere nelle file di formazioni
terroristiche. O alla vita disper-
sa e disorientata di tanti giova-
ni delle nostre città. A questo
vuoto corrosivo, a questo nulla
dilagante, bisogna rispondere. 

Di fronte ai fatti di Parigi è
sterile la contrapposizione in
nome di un’idea, pur giusta.
Abbiamo imparato, dopo un
lungo cammino, che non c’è al-
tro accesso alla verità se non at-
traverso la libertà. Perciò ab-
biamo deciso di rinunciare alla
violenza che pure ha segnato

La testimonianza Per restare uno 
spazio di libertà l’Europa deve 
ospitare l’incontro tra le diverse 
proposte alla domanda di senso di 
ciascuno di noi. È una opportunità 
per tutti, anche per i cristiani

di Julián Carrón momenti della storia passata.
Oggi nessuno di noi coltiva il
sogno di rispondere alla sfida
dell’altro con l’imposizione di 
una verità, qualunque essa sia.
Per noi l’Europa è uno spazio di
libertà: che non vuol dire spa-
zio vuoto, deserto di proposte
di vita. Perché del nulla non si
vive. Nessuno può stare in pie-
di, avere un rapporto costrutti-
vo con la realtà, senza qualcosa
per cui valga la pena vivere,
senza una ipotesi di significato.

Questo è allora il vero ele-
mento che deciderà del futuro
dell’Europa: se essa saprà di-
ventare finalmente il luogo di
un incontro reale tra proposte
di significato, pur diverse e
molteplici. Come è accaduto 
per secoli in alcuni Paesi del
Medio Oriente, ove culture e re-
ligioni diverse hanno saputo
convivere in pace, mentre ora i
cristiani sono costretti ad ab-
bandonare la loro terra perché
la situazione ha reso loro la vita
impossibile. In questo modo,
però, il problema non si risol-
ve, semplicemente si sposta.

Ora inizia la verifica per l’Eu-
ropa. Spazio di libertà vuol dire
spazio per dirsi, ognuno o in-
sieme, davanti a tutti. Ciascuno
metta a disposizione di tutti la
sua visione e il suo modo di vi-
vere. Questa condivisione ci fa-
rà incontrare a partire dal-
l’esperienza reale di ciascuno e
non da stereotipi ideologici
che rendono impossibile il dia-

logo. Come ha detto papa Fran-
cesco, «al principio del dialogo
c’è l’incontro. Da esso si genera
la prima conoscenza dell’altro.
Se, infatti, si parte dal presup-
posto della comune apparte-
nenza alla natura umana, si
possono superare pregiudizi e
falsità e si può iniziare a com-
prendere l’altro secondo una
prospettiva nuova».

Questa situazione storica è
un’opportunità eccezionale per
tutti: anche per i cristiani. L’Eu-
ropa può costituire un grande 
spazio per noi, lo spazio per la
testimonianza di una vita cam-
biata, piena di significato, ca-
pace di abbracciare il diverso e
di destare la sua umanità con
gesti pieni di gratuità. 

Invitando i cristiani ad ali-
mentare il desiderio della testi-
monianza, papa Francesco ha
sottolineato che «solo così si
può proporre nella sua forza,
nella sua bellezza, nella sua
semplicità, l’annuncio liberan-
te dell’amore di Dio e della sal-
vezza che Cristo ci offre. Solo
così si va con quell’atteggia-
mento di rispetto verso le per-
sone». Ma noi cristiani credia-
mo ancora nella capacità della
fede che abbiamo ricevuto di
esercitare un’attrattiva su colo-
ro che incontriamo e nel fasci-
no vincente della sua bellezza
disarmata?

Presidente della Fraternità
di Comunione e liberazione
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